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JJ caso «Palasport» 
a Reggio Emilia 

Revocato il permesso 
REGGIO EMILIA — L'amministrazione comunale di Reggio 
Emilia ha deciso ieri a tarda ora di non concedere più l'uso del 
Palasport per lo svolgimento dello spettacolo di beneficenza per 
i detenuti nelle carceri speciali, spettacolo organizzato dai fami
liari di Franceschini, Ognibene e lionisoli, 1 tre terroristi prota
gonisti recentemente dello sciopero della fame a Rad 'e Carros. 
Il concerto, al quale avrebbe partecipato il cantautore Pierange
lo Mortoli, si sarebbe dovuto tenere lunedì. La decisione della 
giunta di Reggio e giunta al termine di una intensa giornata, 
nel corso della quale le informazioni fornite dalle autorità han
no convinto gli amministratori reggiani che la manifestazione 
stava trasformandosi in un'ambigua iniziativa sul terrorismo. 
Sul manifesti che l'annunciavano erano state incollate nella 
notte strisce di carta con le quali si indicavano alcuni ambigui 
obiettivi politici alla manifestazione. 

Si conclude cosi una vicenda che ha fatta discutere molto la 
citta emiliana. Quando 1 familiari dei tre terroristi, in qualità di 
cittadini dcl comune di Reggio, avevano chiesto al sindaco il 
permesso di utilizzare l'impianto sportivo per iniziative umani
tarie, il Comune, come era nel suo dovere, aveva concesso l'im
pianto. Alcune forze politiche avevano tentato una strumenta
lizzazione di tale decisione, opponendosi a che la manifestazione 
si svolgesse. Una decisione In lai senso si e potuta prendere però, 
soltanto dopo che gli clementi in possesso degli amministratori 
hanno chiarito il senso della manifestazione. Il sindaco di Reg
gio ha ascollato ieri, prima di prendere la decisione della revoca 
insieme alla giunta, il prefetto e le altre forze politiche democra
tiche presenti in consiglio. 

Giudice 
ucciso: niente 

indiziati 
CALTANISETTA — Il procu-
ratorc della Repubblica di Cal
tanisetta. Sebastiano Palane, 
ha rimesso al giudice istrutto
re Claudio Curio gli atti relati
vi all'omicidio del sostituto 
procuratore della Repubblica 
Giangiacomo Ciaccio Montai-
to, ucciso un anno fa dalla ma
fia a Trapani dove prestava 
servizio. Secondo indiscrezio
ni l'inchiesta si sarebbe con
clusa in modo sorprendente: 
non vi sarebbero indiziati. Pe
rò, secondo altre indiscrezioni, 
il dossier conterrebbe alcune 
indicazioni emerse dalla Cri-
minalpol che ha svolto indagi
ni negli USA. dove I presunti 
killer dcl magistrato si sareb
bero rifugiati, protetti da -Co
sa nostra-, subito dopo il delit
to. Sarà ora il giudice istrutto
re a decidere se disporre o me
no un approfondimento di in
dagine negli USA dopo avere 
richiesto, attraverso I canali 
diplomatici, la collaborazione 
della magistratura di quel 

Fiacse. Le conclusioni alle qua-
i pare essere giunto il doti, 

Palane solleveranno sicura
mente molte polemiche. 

Sedia elettrica per il mandante 
Anthony Antone. nella foto, poco prima dell'esecuzione avve

nuta in Florida sulla sedia elettrica. L'uomo è stato giustiziato in 
quanto ritenuto il mandante di un delitto al danni di un investi
gatore privato. 

«La Chiesa una casa 
di vetro» dice il 

Papa ai giornalisti 
CITTA DEL VATICANO — «La Chiesa sì sforza e si sforzerà 
sempre più di essere una casa di vetro, dove tutti possano vedere 
che cosa avviene e come essa compie la sua missione». Lo ha 
detto ieri mattina Giovanni Paolo II che, ricevendo nell'aula 
delle benedizioni 1200 giornalisti italiani e stranieri in occasio
ne del «Giubileo dcl giornalista», ha sottolineato il grande con
tributo che la stampa, I mass media possono dare per fare avan
zare nel mondo la pace e con essa la giustizia nel quadro di un 
nuovo ordine internazionale. In un mondo pluralistico come 
quello attuale, caratterizzato da una rivoluzione senza prece
denti come quella tecnologica — ha aggiunto — I giornalisti, la 
cui funzione ha un'alta dimensione sociale, devono fare avanza
re I valori positivi a favore dcl nuovo contro ogni manipolazione 
della verità. Ma il fatto nuovo nella storia vaticana è che, prima 
del discorso del Papa e del suo incontro cordiale con 1 giornalisti, 
si è svolta una tavola rotonda presieduta da monsignor Pietro 
Rossano sul tema «Croci dcl mondo e croce di Cristo». Si è voluto, 
cioè, promuovere un confronto tra i problemi entrambi dcl no
stro tempo e l'impegno della Chiesa per contribuire a risolverli. 
E per sottolineare l'apertura che si è voluta dare a tutta la 
manifestazione è stato invitato a partecipare alta tavola rotonda 
anche il nostro vaticanista Alceste Santini insieme a Max Rcr-
gerre, prcsidcntedell'Associazione dei giornalisti accreditati 
presso il Vaticano, a Raimondo Manzini (che ha parlato a nome 
dell'Unione dei giornalisti cattolici al posto dell'onorevole Picco
li che pure era presente), Alberto Ronchey della Repubblica. La 
presenza al dibattito del nostro vaticanista e stata commentata 
da molti come un fatto politicamente significativo. Uopo la ta
vola rotonda hanno rivolto un saluto al Papa il vicepresidente 
dell'Ordine dei giornalisti Francesco Boncschi ed il presidente 
dell'Associazione stampa estera Joaquin Navarro. 

enze, «mostri» sono questi? 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — .La pistola può 
sparare ancora» dice il giudice 
istruttore Mario Rotella. «Ave
te esagerato. Sono solo indizia
ti» afferma il pubblico ministe
ro Adolfo Izzo che ha seguito 
l'inchiesta sul giallo del mania
co di Firenze. Dopo l'euforia,-
gli entusiasmi del primo giorno, 
gli inviti a .tirare un sospiro di 
sollievo», i magistrati gettano 
acqua sul fuoco. Anzi, in serata, 
il procuratore della Repubblica 
ha diramato, tramite ANSA un 
comunicato nel quale si invita
no «vivamente i cittadini a non 
rallentare in ninni modo la 
prudenza» e li si raccomanda di 
non sostare di notte icon le pro
prie auto in luoghi isolati». 

Ancora una volta dunque si 
torna al delitto del 1968, ancora 
una volta ci si chiede se la mano 
che ha ucciso Barbara Locci e 
Antonio Lo Bianco sia la stessa 
che ha spento altre dieci vite, 
che ha infierito sui corpi delle 
donne, che ha sparso terrore e 
ongoscia per sedici anni a Fi
renze. Rimangono in piedi in
terrogativi, parti oscure, lacune 
a cui i giudici non hanno ancora 
dato risposte chiare e definiti
ve. L'elenco è corposo: innanzi 
tutto la pistola che ancora non 

è stata trovata, l'elemento deci
sivo per saldare definitivamen
te il primo delitto a quelli i suc
cessivi. 

Poi i proiettili, i famosi Win
chester, anch'essi ancora non 
recuperati. E ancora gli anni 
senza delitti, quei sei anni dal 
'68 al '74 in cui l'assassino o gli 
assassini non hanno colpito e 
per cui non c'è una spiegazione 
plausibile. Infine gli indizi che 
hanno fatto sempre pensare 
che il maniaco fosse uno solo: 
ha sparato sempre una sola pi
stola, sul luogo del delitto è 
sempre stata trovata l'impron
ta di un solo piede (grande, di 
Un uomo alto). 

Sembra, in sostanza, che il 
teorema del giudice Rotella si 
basi sulla testimonianza di Ste
fano Mele il grande accusatore 
prima di Vinci e ora del fratello 
Giovanni e del cognato Piero 
Mucciarini. Ma il magistrato 
sostiene che il racconto di Mele 
è stato minuziosamente con
trollato. «Con Vinci non corri
spondeva, i fatti non quadrava
no — dice il giudice — ora, in
vece, quadrano». 

Ma sulle prove definite «i-
neccepibili e inoppugnabili» il 
silenzio è totale. Il giudice ad
dirittura rimanda l'opinione 

I giudici: 
«Le colline 

sono ancora 
pericolose» 

Non è stata ancora trovata l'arma che ha 
ucciso le coppiette dal '68 in poi - Un ap
pello de! Procuratore della Repubblica 

pubblica al dibattimento pro
cessuale. «Nemmeno io ho il di
ritto di formarmi un'opinione» 
commenta. 

Ma in una vicenda che ha 
tanto colpito e angosciato la 
gente, un' informazione obiet
tiva, attenta, tempestiva — e la 
conferenza stampa tenuta dai 
magistrati il primo giorno cer
tamente non ha aiutato in que
sto senso — è oggi necessaria. 
Non ci possono essere errori, ri
tardi, giudizi affrettati anche se 
il giudice deve poter lavorare in 
tutta tranquillità, tutelando il 
segreto istruttorio. 

Ora Francesco Vinci, dopo 
diciotto mesi di detenzione con 
l'accusa di essere il maniaco, è 
scagionato ma resterà in carce
re per altre vicende. I difensori 
hanno presentato istanza di li
bertà provvisoria. 

Francesco Vinci 
il pastore violento 

due volte scagionato 

Francesco Vinci (qui accanto) scagionato dall'accusa di essere 
il mostro. Sotto, i -due arrestati: Giovanni Mele (a sinistra) e 
Piero Mucciarini 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Sardo, pastore, «mostro». Due 
volte accusato di essere un assassino, due volte 
scagionato dai giudici. Stefano Vinci, quaranta
due anni suonati, sposato, due figli, da sedici 
anni vede intrecciato il suo nome all'allucinante 
storia del maniaco di Firenze. È l'uomo giusto 
da dare in pasto ai sentimenti esasperati di un* 
opinione pubblica impaurita dalla macabra ca
tena di delitti. È un immigrato sardo, un ex 
pastore giunto in Toscana verso la fine degli 
anni '50, la fedina penale «sporca». Le foto d'ar
chivio lo mos'rano impettito, altero, tenebroso, 
Io sguardo per nulla intimorito mentre in una 
giornata d'agosto di sedici anni fa Io accusano di 
aver ucciso una donna ed il suo amante. Per 
quel delitto, il primo compiuto ron la micidiale 
calibro 22, sarà condannato il suo accusatore, i! 
marito della vittima, Stefano Mele. Vinci è 
scarcerato poco dopo. 

Varcherà il portone del carcere più volte, ne
gli anni successivi arricchendo di nuove inchie
ste i fascìcoli del tribunale. È inquisito per con
tatti con «l'anonima sequestri» che opera in To
scana, è accusato di porto abusivo d'arma. Fini
sce ella sbarra in corte d'appello per un duplice 
omicidio compiuto sull'Appennino. Tredici me

si di carcere e poi l'assoluzione. Poco dopo una 
nuova condanna: furto di bestiame. Anche tra 
le pareti domestiche la vita di Francesco Vinci è 
turbolenta i carabinieri lo arrestano per mal
trattamenti alla moglie. La donna, il volto tu
mefatto dalle botte, rifiuta di denunciarlo. Ma 
gli inquirenti non lo liberano, sta per abbattersi 
sulle sue spalle i) sospetto più grave ed infa
mante: «II folle maniaco è lui»? Partono le accu
se, partono le comunicazioni giudiziarie. Ed an
cora una volta Francesco Vinci non smentisce il 
suo personaggio. Come sedici anni prima con 
calma glaciale continua a negare, difende a spa
da tratta la sua innocenza. Ai giudici che lo 
interrogano risponde con precisione, con testar
da ostinazione. Come la prima volta. Per dicias
sette mesi, in una cella del carcere di Sollicda-
no. Vinci e i suoi avvocati mettono a punto la 
strategia per uscire dal tunnel. Diciassette mesi 
durante i quali altri due giovani, due ragazzi 
tedeschi, sono uccisi con «la pistola del mania
co». 

Poi il colpo di scena. I giudici dicono chiaro e 
tondo: «Vinci è scagionato». Lui Io sapeva già da 
qualche giorno, lo aveva fatto intuire alla mo
glie nell'ultimo colloquio in carcere. 

a. la. 

II giudice Rotella su Vinci è 
perentorio: «Non ha niente a 
che fare con questa vicenda». 

«SÌ sono scoperte le prove — 
precisa il magistrato — a carico 
di altre persone vicine a Stefa
no Mele. Ho acquisito le prove 
e ho emesso i mandati di cattu
ra». 

A quanto si sa le «prove» sa
rebbero costituite da una lette
ra e da un trincetto. Un'.arma» 
che Giovanni Mele adoperava 
per ragioni di lavoro, per taglia
re il sughero. Il trincetto sarà 
esaminato dagli esperti, verrà 
eseguita una perizia medico-le
gale per accertare se l'arma può 
aver compiuto le orribili muti
lazioni sulle vittime. 

La lettera sarebbe quella in
viata da Giovanni Mele al fra
tello Stefano quando dieci gior
ni fa arrivò a Firenze dal Nord 
Italia, dove abita, per essere 
messo a confronto con Vinci. 
Sul contenuto circolano diverse 
versioni. Secondo la prima Gio
vanni Mele avrebbe invitato il 
fratello a restare fermo sulla 
versione accusatoria nei con
fronti di Vinci per non finire 
nei guai lui e il cognato Piero 
Mucciarini. Secondo l'altra 
versione Giovanni Mele avreb
be scritto a Stefano di accusare 

il fratello di Barbara Locci, la 
giovane moglie assassinata nel 
'63 a Lastra a Signa. 

Per alcuni inquirenti il bi
glietto infine potrebbe essere 
interpretato ancora in un'altra 
maniera. I familiari si sarebbe
ro rivolti a Stefano Mele per 
convincerlo a mantenere la tesi 
accusatoria per non aver più 
guai, in quanto le sue continue 
ritrattazioni si sarebbero ritor
te su di loro costretti a rispon
dere alle domande degli inqui
renti. Quindi una semplice, 
puerile raccomandazione. Ma 
contro i due ci sarebbero anche 
altri indizi, oltre prove sempre 
per quanto riguarda il delitto 
del 21 agosto 1963. 

E per quanto, invece, riguar
da gli altri cinque duplici omi-
dici? 

Qui il teorema degli inqui
renti si fa più vago. Ritoma, os-i 
sessiva, quella maledetta pisto
la mai trovata, quell'orma che 
congiunge in un tragico filo ros
so 16 anni e dodici vite tragica
mente spezzate. La gente vuole 
anche se questo, soprattutto su 
questo, risposte esaurienti, 
vuole che la storia del manìaco 
sia scritta, tutta intera, fino al
l'ultimo, conclusivo, capitolo. 

Giorgio Sgherri 

Clan, gelosie, vendette 
dietro i due accusati 
del primo assassinio 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Una famiglia intera. Le sue miserie, le sue con
traddizioni, l'esperienza lacerante dell'emigrazione, le sue 
storie violente e piene di rancori. Ci sono tutti. Stefano Mele, 
accusato e condannato per aver ucciso nel 1963 la moglie 
Barbara Locci e Antonio Lo Bianco, uno dei suoi amanti. E 
poi suo fratello Giovanni Mele e il cognato Piero Mucciarini 
che ora Stefano Mele (dopo aver Indicato Francesco Vinci) 
accusa di essere gli assassini di quel lontano 1958 e che sono 

sospettati di altri dieci delitti. 
La gelosia. L'onta che macchia tutta una famiglia. La ven

detta. Per anni gli inquirenti si sono chiesti ossessivamente 
perché. Perché si torna ad uccidere dopo sei anni con la 
stessa pistola e allo stesso modo (nell'auto); perché quel m a 
cabro rituale sui corpi ancora caldi delle vittime. 

Ora si dice che 11 movente del primo delitto è stato la 
vendetta, l'onore della famiglia da vendicare. Una famiglia-
clan pronta a tutto pur di difendersi, di non tradire 1 suol 
componenti. Cosi forse, si potrebbero spiegare i quattordici 
anni di galera fatti da Stefano Mele senza battere ciglio. Così 
si potrebbero spiegare le accuse continue, martellanti, verso 
Francesco Vinci pur di non tirare In ballo fratello e cognato. 

Ma ecco ora 11 colpo di scena. Stefano Mele accusa proprio 
I suol due parenti. Un altro nodo, da sciogliere. È stato il 
biglietto ritrovato dagli inquirenti a convincerlo? Può basta
re questo elemento per infrangere le regole del clan? 

E torna ancora l'immagine della famiglia. I Mele sono di 
origine sarda, venuti in continente sulle orme di tanti conter
ranei. Tre fratelli, Stefano, Giovanni e Vincenzo e tre sorelle 
una delle quali, morta un palo d'anni fa, è andata in sposa a 
Piero Mucciarini. un toscano originario di un paesino del 
Senese trasferitosi a Scandiccl nell'hinterland fiorentino. 

Gente semplice, fa lavori semplici: Stefano Mele è operalo. 
Giovanni fa lo stradino. Piero Mucciarini è fornaio. 

Gli abitanti di Via Manzoni a Scandiccl sono increduli. 
Giovanni Mele e Piero Mucciarini vengono definiti «persone 
normali» anche se si sa che Mucciarini è dedito all'alcolismo. 
Di Giovanni Mele 1 vicini sanno poco o nulla. «È sempre fuori 
per lavoro», dicono. «Gente seria, tranquilla. Mucciarini è 
una persona mite che parla poco e sempre con un filo di voce. 
Quando due anni fa gli morì la moglie lui non disse niente a 
nessuno. Ce ne accorgemmo solo quando ci fu il funerale». 

Sandro Rossi 

Quasi mille espositori alla Fiera di Milano per una mostra mondiale del giocattolo 

Bella, fascinosa, si chiama Camilla. Vincerà lei o CPK? 
MILANO — 933 espositori 
(di cui 246 esteri, provenienti 
da 26 paesi dei mondo) con
venuti nel padiglioni della 
Fiera fanno In questi giorni 
di Milano la capitale mon
diale del giocattolo. Almeno 
stando al dati fomiti alla 
stampa, che per quel che ri
guarda l'Italia recitano cosi: 
382 miliardi di lire di espor
tazioni a fronte dì un'Impor
tazione di 216 miliardi, quin
di un saldo amplamen te atti
vo. che fa di questo settore 
uno del veicoli deU'*itallan 
style. Il nostro Infatti non è 
vn giocattolo tecnologico, 
amie una produzione tradi
zionale, tradizionalissima, 
che si rinnova però nel dise
gno e nello stile a seconda 
della moda. 

Perciò è singolare che an
che sul nostro terreno forte, 
quello delle bambole, dob
biamo affrontare ora la con
correnza americana. Sta In

fatti per arrivare sul nostro 
mercato la famosa pupattola 
da adottare, la brutta e tene
ra creatura che viencaffida-
ta alle bambine con tanto di 
certificato e previo giura
mento di eterno amore da 
parte della fortunata asse-
gnataria. Prodotta dalla 
Cabbage Patch Ktds (CPK) e 
distribuita per l'Italia dalla 
DAQ. questa orfanella sarà 
In vendita verso la /ine di 
febbraio o l'inizio di marzo e 
senza fatica è già diventata 
la piccola tdlva* del salone 
Internazionale del giocatto
lo. La vuole la TV, I giornali
sti chiedono di lei ed è già 
circondata di cure da parte 
di gentili signorine che ten
gono perennemente In brac
cio questo futuro oggetto di 
desiderio Infantile, anche.se 
brutto o forse proprio perché 
brutto. Come dice 11 foglietto 
promozionale la 'filosofia 

del prodotto' è che ogni 
•CPK' non è una bambola, 
ma un bambino, e dopo la re
golare adozione perciò ogni 
•mamma» riceverà per 11 
compleanno un biglietto di 
auguri dalla fabbrica. Lo 
slogan che campeggia sullo 
stand è: 'Dal a chi ami qual
cuno da amare: 

E se l'America colpisce al 
cuore, l'Italia risponde con 11 
suo senso estetico. Ed ecco 
perciò la bellissima Camilla 
(che ha già riempito di sé In
tere pagine del quotidiani 
con la domanda *Chl è Ca
milla?') della ditta Seblno: 
non è orfana, ma ha II passa
porto. Un documento quasi 
vero, sul quale va applicata 
la fotografia della pupa finta 
Insieme alla bimba vera, 
completo di bollo e visti. Ca
milla partecipa anche a un 
concorso a seconda del viag
gi che farà e del confini che 

L'industria 
italiana 

contrappone 
una bambola 

signorile 
e col passaporto 
alla pupattola 

brutta che arriva 
dagli Usa 
C'è anche 

«Pacifist», il 
gioco della pace 
Ma non mancano 
armi sofisticate 

rarchera effettivamente. Il 
costo si aggirerà attorno alle 
40-45 mila lire (qualcosa In 
meno della paren te america
na). Un altro giocattolo che 
risulta alla anagrafe è 11 
bambolotto Furga con cer
tificato di nascita. Tutte 
creature bellissime, vestite 
alla moda, con capigliature 
di fili di lana, boccoli e trec
ce, codini e arruffate teste 
corte, morbide e lavabili, 
pronte a entrare nel bagaglio 
di bambini che girano II 
mondo o sognano di farlo 
portandosi appresso e ad
dosso la bandiera dell'italian 
style. 

I nostri produttori di gio
cattoli sembrano avere sem
pre presente l'ideale ellenico 
del 'buono e bello: Kon ba
sta rispondere alla bambola 
racchla con la bambola bella 
ed ecco arrivare sul mercato 
Invaso dal war-games 11 gio

co Pacifist prodotto dalla 
ditta Clementonl di Becana-
tl. Lo slogan dice: «Fate la 
Pacifist, non la guerra* e In
fatti su una scacchiera a Im
magine è somiglianza della 
Terra 1 partecipanti, anziché 
giocare ad acquisire beni e 
soldi come nel capitalista 
Monopoli, puntano a 'porta
re tutti I popoli della Terra 
ad uno stesso livello di pro
gresso e benessere: 

Non pensate però che 
manchino le armi, miniatu
rizzate o ad esatta misura 
degli originali. La ditta del 
fratelli Villa, per esemplo, 
produce fucili e pistole e 11 
propaganda facendo aperto 
riferimento all'omonimo ri
voluzionario Pancho Villa 
anche a ttra verso l'immagine 
di un bambino piccolissimo 
vestito da peone e armato di 
un fucile più grande di lui. 

tea, che siano pacifisti o 

no, l giocattoli Italiani stan
no combattendo la loro bat
taglia contro 1 colossi giap
ponesi dell'elettronica e con
tro 1 mlnlcomputer che si
mulano indifferentemente 
la guerra o la distensione, la 
partita di pallone o II conflit
to spaziale. La Casto presen
ta al salone II suo ultimo vi
deo-giochetto (costo Intorno 
alle 120.000) che si chiama 
•Western bar» ed è il primo 
con altoparlante: suona e 
spara e occupa lo stesso spa
zio di un piccolo calcolatore 
tascabile. 

Insomma sul 75.000 metri 
quadri di esposizione fieristi
ca, dipinti a colori pastello o 
coperti in tenero peluche, f 
giocattoli simulano un fron
te Internazionale di ben più 
vaste dimensioni: ogni bam
bino è un territorio di con
quista. 

Maria Novella Oppo 

La polizia francese 
si sarebbe rifiutata 
di arrestare Negri 

ROMA — Circa due settimane fa i carabinieri avrebbero indivi-
duato il rifugio di Toni Negri a Parigi ma la richiesta di arresto, 
trasmessa alla polizia francese, sarebbe rimasta senza risposta. 
È quanto afferma il settimanale L'Espresso in un articolo che 
comparirà nel numero in edicola da lunedi. Secondo il racconto 
della rivista, ai primi di gennaio alcuni ufficiali dcl reparto 
operativo dei carabinieri, in missione a Parigi, avevano indivi
duato gli spostamenti del parlamentare eletto nelle liste radica
li. Un rapporto ufficiale, sempre secondo il settimanale, sarebbe 
arrivato circa una settimana dopo sul tavolo dcl ministro degli 
Interni francese. Gli inquirenti italiani avrebbero atteso invano 
per giorni una risposta prima di rivolgersi al governo italiano, 
con una relazione inviata al presidente dcl Consiglio Craxi, al 
ministri Scalfaro e Martìnazzoli. Ma anche questo passo, sempre 
secondo L'Espresso, non avrebbe sortito risultati. L'Arma dei 
carabinieri, secondo la rivista, sarebbe però intenzionata ad 
andare in fondo alla vicenda, sollecitando magari una nota 
ufficiale di protesta dcl governo italiano. Secondo l'Arma si 
sarebbe infatti di fronte a «una violazione del trattato interna
zionale che obbliga gli Stati contraenti all'esecuzione dei man
dati di cattura internazionali». Quanto a Negri, il settimanale 
afferma che il docente padovano, appena arrivato a Parigi, si è 
affidato a tre legali francesi che, messisi in contatto con il loro 
governo avrebbero ottenuto per il deputato radicale, accusato di 
insurrezione armata, tutte le garanzie possibili, per evitargli il 
fastidio dell'arresto e dcl processo di estradizione. 

Contestato il concorso Totip 

Sanremo, canta 
chi ha paga 
25 milioni? 

La denuncia dì quattro cantanti truf
fati - Gianni Ravera: «Non ne so nulla» 

ROMA — Senza polemiche, 
senza denunce e strascichi 
giudiziari, Sanremo non sa
rebbe Sanremo. Il rito è ri
spettato a perfezione anche 
stavolta, alla vigilia della 
XXXIV edizione della rasse
gna canora: alcuni concor
renti accusano Gianni Rave
ra di aver Intascato tangenti 
e, poi, di averli esclusi dalla 
selezione; 11 «patron», da par
te sua, reagisce dicendo che 
«si è superato ogni limite» e 
dichiara: da novembre sono 
vittima di una serie di tenta
tivi di estorsione, accompa
gnati da minacce, per 1 quali 
ho già presentato denuncia 
all'autorità giudiziaria». Ma 
vediamo, in concreto, di che 
si tratta. 

Quest'anno, a fianco della 
normale selezione, è previsto 
un concorso per autori dilet
tanti, Indetto dal Totip: pre
mio, l'esecuzione della can
zone scelta al Festival. Quat
tro autori (tutti di Napoli), a-
vrebbero versato 25 milioni a 
testa ad un «mediatore» rice
vendo ciascuno l'assicura
zione d'essere il prescelto. A 
sostenerlo è stato, ieri, «Il 
Mattino» di Napoli con un 
articolo di prima pagina, che 
a proposito del mediatore, fa 
il nome del «marchese Anto
nio Gerinl». Sarebbe Io stesso 
Germi — sembra — a dichia
rare da parte sua di essersi 
limitato, con quei soldi, a far 
da passamano. A suon di in
discrezioni, accuse, con
t r a c c u s e , la vicenda, in
somma, è arrivata a Monte
citorio; intanto la magistra
tura ha iniziato ad indagare. 

Ed ecco come Ravera, dopo 
aver denunciato il clima pe
sante in cui lavora, si difen
de: «Non è la mia organizza
zione che ha curato il con
corso Indetto dal Totip, 
quindi lo, in ogni caso, non 
potrei neppure fornire assi
curazioni di inclusione nel 
festival!». v 

Ma la cronaca di Sanremo, 
alla vigilia, registra anche 
altre accuse, dirette, contro 
la gestlone-Ravera. Protago
nista, In questo caso, è l'ono
revole repubblicano Mauro 
Dutto. responsabile dell'uffi
cio cultura e spettacolo del 
suo partito. Il deputato ha ri
volto un'Interrogazione al 
ministro dell'Interno chie
dendo «se il commissario 
prefettizio di Sanremo ha te
nuto presenti le vicende g iu
diziarie dell'amministrazio
ne comunale, nel conferma
re ancora una volta, e per 
due anni, l'organizzazione 
del festival alla Publispei, 
società di Roma della quale' 
sono titolari Ravera e Clau
dio Consorti, commerciante 
di dischi». Dutto chiede delu
cidazioni sul «sistema adot
tato della trattativa privata, 
anziché dell'appalto-concor-
so» e. infine, ricava dal tutto 
una equazione: «Non appare 
evidente — domanda — una 
ralazlone tra le attività del 
Casinò che è oggetto di prov
vedimenti giudiziari e quelle 
del Festival della Canzone, 
visto che Identica è stata la 
gestione amministrativa, s ia 
per 11 Casinò che per 11 Festi
val?». 

Giuseppe Vittori 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 
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SITUAZIONE — Una perturbazione atlantica proveniente 
dall'Europi nord-occidentale si è portata molto rapidamente. 
più rapidamente dei previsto, verso l'arco alpino e nella gior
nata di ieri ha interessato le regioni settentrionali con annu
volamenti estesi e precipitazioni a carattere nevoso sui rilievi 
alpini ed in pianura. Ora la perturbazione si muove più lenta
mente verso levante perchè 1 suo movimento è ostacolato 
da un'area di alta pressione che è presente sui Balcani. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali inizial
mente cielo motto nuvoloso o coperto con precipitazioni ne
vose sui rilievi e localmente anche In pianura. Durante H 
pomeriggio o in serata tendenza ella variabilità a cominciare 
dal settore occidentale. SufUtaha centrale graduale intensifi
cazione delia nuvolosità e successive precipitazioni ad inizia
re dalla fascia tirrenica e la Sardegna. Nevicate sulle ione più 
alte degli Appennini SuHItafia meridionale cielo irregolar
mente nuvoloso ma con tendenza ad intensificazione deBa 
nuvolosità. Temperatura senza notevoR « n a z i o n i 
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